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Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perché ricerchi sempre le realtà spirituali. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 
riversa sempre più la carità nel mio cuore. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 
concedimi di pervenire alla conoscenza della 
verità. 
Vieni in me, Spirito Santo, acqua viva che 
zampilla per la vita eterna: 
fammi la grazia di giungere a contemplare il 
volto del Padre 
nella vita e nella gioia senza fine. 
                                Sant'Agostino d'Ippona  
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“Nessuno muore veramente ...….” 
Non si dovrebbe morire quando ci si ama. La 
famiglia non dovrebbe conoscere la morte. Ci si 
unisce per l’eternità, e per l’eternità si dà la vita 
ad altre persone. La morte non è solo l’ospite 
che non si può evitare. Si potrebbe dire che è 
un membro della famiglia, un membro geloso 
che, quando arriva, ne allontana altri. Chiunque 
sia la persona che vediamo allontanarsi così, la 
vita ne risulta cambiata. Ogni morte lacera la 
carne comune. Proprio perché è preparazione 
alla vita, la famiglia è anche preparazione alla 
morte, e in questo comune appuntamento col 
mistero non si può sapere chi sarà il primo chia-
mato. Perché non ci è dato di morire insieme? 
Sarebbe il desiderio più vivo dell’amore, una 
nuova benedizione nuziale alla quale si consen-
tirebbe con gioia. Ma il caso è molto raro. La 
Provvidenza ha altri fini. Alcuni sono evidenti. 
Altri ci sfuggono. Allora la fede è difficile. Ci si 
crede vittime della fatalità, e non si riflette che, 
anche con la morte, l’amore resta un dono insi-

gne. In una casa ci sono disgrazie ben più gravi 
della morte! Quante tragedie senza che nessuno 
sia scomparso, e quanta tenerezza conservata 
nell’assenza delle persone care!  
La morte non è sempre una nemica. Mentre la 
subisce l’amore è capace di vincerla. Vivere si-
gnifica spesso separarsi; morire vuol dire invece 
riunirsi. Non è un paradosso: per coloro che so-
no arrivati all’amore più grande, la morte è una 
consacrazione e non una rottura. In fondo, nes-
suno muore veramente, perché nessuno può 
uscire da Dio. Colui che ci è parso arrestarsi im-
provvisamente continua la sua strada. E’ stato 
come voltare una pagina, mentre scriveva la sua 
vita. Di lui abbiamo perduto ciò che possedeva-
mo temporaneamente; ma si possiede per 
l’eternità solo ciò che si è perduto. La vita e la 
morte non sono che aspetti diversi di un unico 
destino; quando vi si entra col cuore, non si di-
stingue più. (A. G. Sertillanges, Nos disparus, Paris 
1970, 5-10, passim)  
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14 Domenica  
Novembre    

33^settimana Tempo Ordinario             

“La felicità non consiste in passatempi e divertimenti, 
ma in attività virtuose.” (Aristotele) 

Accendiamo una luce nel 
cielo  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...i saggi risplenderanno come lo splendo-
re del firmamento…...”       (Dn 12,1-3) 

Nonostante la difficoltà del 
linguaggio apocalittico, il mes-
saggio di questo brano è chia-
ro: Dio chiamerà il suo popolo 
a un giorno di salvezza. Allora, 
coloro che avranno praticato la 
giustizia e avranno insegnato 
agli altri a osservarla, splende-
ranno come astri nel cielo. E’ 
bello sapere che, quando si 
insegna a qualcuno ad essere 
giusto e saggio, si accende una 
luce nel cielo. Questo significa 
che, così come il male ha spes-
so conseguenze nefaste, anche 
e soprattutto il bene, indipen-
dentemente da chi lo ha com-
piuto, apre delle vie e delle 
prospettive che si fanno strada 
nella storia dell’umanità. Per-
ché allora non incominciare ad 
indicare agli altri, soprattutto 
con la testimonianza della no-
stra vita, la gioia che si prova 
nel vivere guidati dalla Parola 
di Dio?  
 

I santi del giorno: San Giocondo di Bologna, 
vescovo; san Serapio, martire.  

Vangelo Mc 13,24-32 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«In quei giorni, dopo 
quella tribolazione, 
il sole si oscurerà, 
la luna non darà più la 
sua luce, le stelle ca-
dranno dal cielo e le 
potenze che sono nei 
cieli saranno sconvolte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande 
potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai 
quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ra-
mo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. 
Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che 
egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa 
generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra pas-
seranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel 
giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Fi-
glio, eccetto il Padre».  

 

Il Santo del giorno: sant’Ipazio di Gangra 

 Il perdono è il segno più grande di un’umanità compiuta, che sa 
accogliere anche chi ha sbagliato e vuole riprendere la via giusta. 
Ed è per difendere questo messaggio di misericordia che diede la 
vita san’Ipazio di Gangra, vescovo vissuto nel IV secolo. La sua 
vicenda si colloca in un periodo storico particolare, quando la 
Chiesa s’interrogava su come comportarsi con coloro che durante 
la persecuzione erano tornati al paganesimo e che ora avrebbero 
desiderato tornare in comunione con i credenti. Della biografia di 
Ipazio si sa poco: nato in Cilicia, fu vescovo di Gangra (oggi Can-
kiri, in Turchia) e partecipò al Concilio di Nicea del 325 e a quello 
di Gangra del 340. Il Martirologio romano racconta che egli fu uc-
ciso per strada, lapidato dai novaziani, seguaci dell’antipapa Nova-
ziano che rifiutavano la possibilità del perdono per chi aveva abiu-
rato.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Gesù sta dove la folla degli uo-
mini passa e ripassa. E’ come 
un luogo di passaggio obbligato 
per tutta l’umanità. Intorno a 
Gesù ci sono sempre i desideri 
e i problemi più grandi e più ve-
ri dell’esperienza umana. Intor-
no a lui germogliano i significa-
ti, le speranze, le domande, le 
attese; a lui vengono rivolti i 
perché più difficili, diventa in-
terlocutore delle sofferenze non 
capite, a lui viene rivolto lo 
sguardo di chi non sa interpre-
tare la morte.  

Gesù è sempre in mezzo alla 
gente, e tuttavia è libero da essa. 
Non si sottrae alle folle, ma non 
si sottrae neppure alla preghiera.  
Gesù non si è mai stancato 
dell’umanità; ha sofferto della 
sua durezza di cuore, della inca-
pacità a comprendere.  
E’ morto per coloro che amava; 
è morto per coloro che non ca-
pivano.  
(S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp.16-17) 

“Rimanete svegli”. Questo 
richiamo ci accompagni 
sempre, ci aiuti a tener pre-
sente quello che siamo, 
quello che facciamo e sen-
tiamo per vivere con co-
scienza ogni attimo di vita 
come dono di Dio, come 
occasione per offrire tutto a 

lui  nel suo disegno 
d’amore. 

 Così egli ci chiede di vivere 
intensamente la nostra li-
bertà orientandola a lui in 
ogni momento. 

 Non restiamo passivi, tra-
scinati dalle suggestioni del-
la mentalità comune, ma 
siamo attenti con tutto il 
nostro cuore a quello che il 
Signore ci ha fatto conosce-
re  e che ci propone attra-
verso le circostanze.  

Aiutiamoci gli uni e gli altri 
ad essere fedeli, richiaman-
doci a ciò che è veramente 

importante, aiutandoci a 
giudicare secondo criteri e-
vangelici, ad agire coraggio-
samente nell’amore, per cui 
potremo essere riconosciuti 
come suoi discepoli. Impor-
ta che l’orientamento della 
nostra vita sia rivolto alle 
realtà ultime, all’attesa della 
venuta finale del Cristo, co-
scienti però della sua conti-
nua invisibile presenza, tan-
gibile nella costruzione di 
un mondo guidato dalla leg-
ge dell’amore. 
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Contemplo: Un luogo di passaggio obbligato 

“ Un mondo guidato dalla legge dell’amore ….” a cura da don Luciano     

Trova il tempo per 
giocare. Trova il 

tempo per amare ed 
essere amato. Trova 

il tempo di dare. 
Questo è il segreto 
dell'eterna giovinez-

za, è il privilegio dato 
da Dio. La giornata è 
troppo corta per es-
sere egoisti. Trova il 
tempo di fare la cari-
tà, questa è la chiave 

del Paradiso. 
(Santa Madre Teresa di 

Calcutta) 
 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: Beata Lucia Broccadelli, do-
menicana; san Giuseppe Pignatelli, religioso.  

15 Lunedì 
Novembre     

33^ settimana tempo ordinario        

“Non temete i momenti difficili. Il meglio viene 
da lì.” (Rita Levi Montalcini)  

I Santi del Giorno: sant’Alberto Magno  

 È nell'anima che l'uomo conserva il suo mistero più grande, 
il segno della scintilla divina che alberga nella sua esistenza. 
Partì da questa convinzione il percorso di ricerca di sant'Al-
berto Magno, domenicano, vescovo e dottore della Chiesa, 
nato in Baviera nel 1206 e morto a Colonia nel 1280. Studiò 
in Italia ed entrò nell'Ordine dei predicatori, venendo poi 
inviato a Parigi dove insegnò teologia per tre anni ed ebbe 
come studente Tommaso d'Aquino. Assieme a lui andò a 
Colonia per fondare lo studio teologico e avviare un progetto 
"ambizioso": il commento delle opere di Dionigi l'Areopagita 
e Aristotele sul tema dell'anima. In questi studi si trovano 
anche le radici dei percorsi mistici dell'Ordine espressi poi da 
Meister Eckhart. Tra il 1260 e il 1262 fu vescovo di Ratisbo-
na; nel 1274 partecipò al Concilio di Lione. Morì nel 1280. 

Vangelo Lc 
18,35-43 

Mentre Gesù si 
avvicinava a Gèri-
co, un cieco era 
seduto lungo la 
strada a mendica-
re. Sentendo pas-
sare la gente, do-
mandò che cosa 
accadesse. Gli 
ann un c i a r ono : 

«Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di 
Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo 
rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordi-
nò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 
«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che 
io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La 
tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a se-
guirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a 
Dio. 

Il sacrificio in nome  della  
fede in Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..Tuttavia molti in Israele ....preferirono 
morire…”  (Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-
64) 

L’epoca in cui vissero i fratelli 
Maccabèi è caratterizzata da 
una serie di vicende tragiche e 
dolorose. Conquistatori greci 
volevano cancellare la tradizio-
ne religiosa del popolo 
d’Israele, intendendo con que-
sto cancellarne la stessa identi-
tà di popolo. L’obiettivo era 
quello di inserire tradizioni re-
ligiose pagane e un nuovo stile 
di vita volto alla creazione di 
un nuovo popolo. Molti resi-
stettero a questo tentativo di 
sopraffazione e preferirono 
morire piuttosto che rinnegare 
la fede nel Dio dei padri. Noi 
abbiamo la fortuna di vivere in 
un contesto in cui non ci sono 
persecuzioni che metterebbero 
a rischio la nostra  vita, ma 
sappiamo come questo avven-
ga in tante parti del mondo e 
come tanti nostri fratelli nella 
fede vengano uccisi per il solo 
fatto di essere cristiani. Se noi 
fossimo al loro posto cosa fa-
remmo?  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Gesù è un uomo che ama e si 
commuove. Gesù non si na-
sconde. Sempre sotto a un velo 
di straordinario pudore e di infi-
nita tenerezza mostra il suo ani-
mo, lascia trasparire il suo cuo-
re, si rivela con forza e discre-
zione nei suoi sentimenti, entra 
in reale relazione con la storia 
dell’uomo.  
Dalle pagine del Vangelo si può 
ricostruire la vita emotiva e af-
fettiva di Gesù: la sua commo-
zione di fronte alle persone, la 
sua gioia davanti ai piccoli, le 

sue lacrime dell’amicizia di Be-
tania. Se vuoi scoprire qual è il 
desiderio di Dio su di te, devi 
conoscere Gesù: devi fermarti 
nella preghiera a contemplare 
questi santi misteri nella vita di 
Cristo.  
Nella preghiera del cuore, pre-
ghiera contemplativa, cercherai 
di contemplare il cuore del Si-
gnore.  
         (S. Pagani, Cerco il tuo volto, p.17) 

La pagina evangelica ci 
mostra un duplice itine-
rario di fede: quello del 
cieco  che viene guarito e 
quello della gente che, 
dapprima infastidita 
d a l l ’ i n s i s t e n z a  d i 
quell’uomo, giunge poi a 
condividerne la gioia e la 
lode. Attorno a Gesù na-

sce quindi una comuni-
tà che celebra la vita e 
che ne esprime la forza 
in quella pienezza che è 
data dalla fede. Il cri-
stiano è colui che vede 
dissipare la propria ce-
cità nell’incontro con il 

Signore, ma questo mira-
colo continuo si realizza 
a partire dall’invocazione 
del cuore, che diventa 
determinazione a supera-
re ogni esistenza anche 
esterna, e che si fa do-
manda esplicita di luce. 
Ancora il cristiano è 
l’uomo che non mendica 

più seduto ai bordi della 
strada, rivelando una di-
pendenza umiliante; 
l’incontro con il Signore 
infatti, quando è autenti-
co, porta ad una dignità 
nuova: quella di chi se-
gue il Signore come pie-
nezza di senso per il pro-
prio vivere, in una via di 
libertà. 

 La comunità è allora il 
luogo della lode e della 
gratitudine per le mera-
viglie operate dal Signo-
re. 

 
Contemplo: Gesù non si nasconde 

 “L’incontro autentico con il Signore….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea 

Tu, Dio generoso, hai 
dato in elemosina te 

stesso, 
ti sei totalmente e de-
finitivamente donato 

all'umanità 
con cuore libero e 

generoso. 
Rendici capaci, Si-
gnore, di donare la 

vita, 
perché c'è molta più 
gioia nel donare che 

nel ricevere, 
Dio benedetto nei 

secoli! 
(Paolo Curtaz)  

Maestri di spiritualità  
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16 Martedì 
Novembre  

33^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: santa Margherita di Scozia  

  
Vangelo: Lc 19,1-10 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava 
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, 
capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Ge-
sù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era pic-
colo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a veder-
lo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli dis-
se: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a 
casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Ve-
dendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un 
peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, 
Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se 
ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvez-
za, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio 
dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era 
perduto». 
 

 Una testimonianza di 
gran saggezza e coerenza 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...… lascerò ai giovani un nobile esem-
pio…...”   

                                  (2Mac 6,18-31) 

Questo brano del secondo li-
bro dei Maccabèi ci presenta 
una figura straordinaria, quella 
del vecchio Eleàzaro. Il suo 
comportamento e le sue parole  
sono per noi una testimonian-
za di gran saggezza e coerenza. 
Un primo aspetto da sottoline-
are è la sua volontà di restare 
fedele alla sua fede, ad ogni 
costo, anche a prezzo della vi-
ta. Rifiuta di compiere ciò che 
gli viene imposto di fare, per-
ché lo ritiene sbagliato e non è 
disposto a compromessi, e re-
spinge anche la proposta di 
una “scappatoia” che gli a-
vrebbe permesso di avere salva 
la vita. Un secondo aspetto è 
altrettanto importante: Eleàza-
ro non pensa solo a sé, ma an-
che al male che il suo compor-
tamento sbagliato potrebbe 
fare agli altri, in particolare ai 
giovani, che rischierebbero di 
perdersi a causa sua.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Costruire una società che sia specchio dei valori evangelici è 
possibile, anzi è un vero e proprio dovere per ogni battezza-
to. In questo impegno pubblico modelli ancora attuali sono i 
sovrani medievali che alla luce del messaggio di Cristo han-
no posto le basi per l'Europa moderna. Tra questi appare 
santa Margherita di Scozia, che era nata attorno al 1046 in 
Ungheria, in esilio, nipote dell'erede al trono d'Inghilterra. 
Dopo la conquista normanna del suo Paese, la famiglia di 
Margherita fuggì in Scozia. Nel 1070 la futura santa sposò il 
re di Scozia, Malcolm III, da cui ebbe sei figli maschi e due 
femmine (tra cui tre furono re di Scozia e una regina d'In-
ghilterra). Margherita si distinse per la saggezza e per l'atten-
zione agli ultimi. Morì ad Edimburgo nel 1093, dopo aver 
ricevuto la notizia dell'uccisione del marito e del figlio mag-
giore in battaglia: una sofferenza che offrì a Dio. 

Santi del giorno:  Sant'Agnese di Assisi, cla-
rissa; santa Gertrude la Grande, vergine.   

“Tutta la varietà, tutta la delizia, tutta la bel-
lezza  della vita è composta d’ombra e di lu-
ce.” (Lev Tolstoj) 



Non di solo pane                                               33^ settimana Tempo Ordinario           n. 1014                           pagina 8 

Il discepolo del Signore ama la 
gente: sente nel suo cuore una 
straordinaria passione per le 
persone nelle loro diversità, nel-
la loro storia, nella loro gran-
dezza e nella loro miseria.  

Questa straordinaria attenzione 
alle persone lo rende miracolo-
samente carico di energie, di 
possibilità, di progetti. La sua 
inadeguatezza non lo spaventa, 
le sue capacità non lo inorgogli-
scono, il discepolo è paziente, è 
benigno, non è invidioso, non si 

vanta, non si gonfia, non manca 
di rispetto, non cerca il suo inte-
resse, non si arrabbia, non tiene 
conto del male ricevuto, non 
gode dell’ingiustizia, ma si com-
piace nella verità.  

Tutto copre, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta: il discepo-
lo non si stanca mai.  
       (S. Pagani, Cerco il tuo volto, p. 17) 

Lo sguardo di Gesù sa 
vedere, pure tra molta 
folla lo sguardo di Zac-
cheo che dall’alto del si-
comòro, tenta di vederlo. 
Quell’incontro di sguardi  
prelude ad un incontro 
di cuori che trasforma la 
vita di un peccatore, a-
prendola alla novità della 
conversione e alla dispo-

nibilità della condivisio-
ne. Forse per la prima 
volta quell’uomo di-
sprezzato e allontanato 
da tutti si è sentito guar-
dare con amore e com-
prensione. Si cambia so-
lo nella misura in cui ci si 
sente amati. Ancora una 
volta Gesù emerge come 
la piena rivelazione di un 
Dio che non condanna e 
non giudica, poiché a 
questo già ci pensano gli 
uomini….Viene piutto-
sto sottolineata una vo-
lontà continua di ricerca 
e di salvezza di quanti 
sembrano perduti. Se ci 

sentiamo guardare da 
Gesù in tal modo sarà 
molto difficile, da parte 
nostra, guardare qualcu-
no con disprezzo; piut-
tosto diventeremo capaci 
di uno sguardo di vera 
comprensione che sa di-
stinguere gli altri dai loro 
sbagli, accogliendo sem-
pre ciò che le persone 
sono e rifiutando, even-
tualmente, ciò che di 
sbagliato fanno.  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Incontro di sguardi e incontro di cuori…….”   a cura di don Luciano   

Per me 
Gesù è il mio Dio, 
Gesù è il mio spo-

so, 
Gesù è la mia vita, 
Gesù è il mio solo 

amore, 
Gesù, il mio tutto 

di tutto. 
La mia pienezza. 
(Santa Teresa di Cal-

cutta) 

 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Paziente e benigno 
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17 Mercoledì 
Novembre       

33^ settimana  Tempo Ordinario      

 Il santo del giorno: santa Elisabetta d’Ungheria  

Rimanere uniti a Dio 
Pagina curata da Don Luciano  

“...la madre era ammirevole....”                        

                          (2Mac 7,1.20-31) 

Che cosa è importante: conser-
vare la propria vita oppure ri-
manere fedeli a Dio? La rispo-
sta che ci viene data da questa 
pagina biblica è chiara e senza 
esitazioni: è meglio morire nel-
la fedeltà a Dio e alla sua legge 
piuttosto che piegarsi al capric-
cio e al potente di turno. Il 
messaggio di questa lettura ci 
raggiunge con una forza parti-
colare, perché a farsene porta-
voce è una madre che, supe-
rando per mezzo della fede i 
sentimenti che l’affetto mater-
no ispira, è capace di incorag-
giare i propri figli ad affrontare 
il martirio. Dio è il creatore 
dell’universo ed è il Signore di 
ogni vita; l’unica cosa che con-
ta è rimanere uniti a lui, osser-
vando con amore e fedeltà le 
sue leggi. E’ questa la certezza 
che permette al martire di ac-
cettare la morte con forza e 
coraggio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Non c'è corona di gloria più grande se non quella che ci 
si guadagna servendo gli ultimi, i poveri, i profughi, gli 
emarginati, i malati. E fu questa la corona di santa Eli-
sabetta d'Ungheria, che avrebbe dovuto diventare so-
vrana di Turingia e che invece, seguendo la sua voca-
zione autentica, si trovò a servire i piccoli e i miseri di-
ventando "regina" nella carità. Figlia di Andrea, re 
d'Ungheria, Elisabetta era nata nel 1207 e a 14 anni 
sposò Ludovico IV erede del sovrano di Turingia. A 20 
anni però il marito morì mentre partiva per la crociata 
in Terra Santa. Sola e con tre figli si ritirò a Eisenach, 
poi nel castello di Pottenstein e infine in una modesta 
casa di Marburgo. Qui si dedicò ai poveri e ai malati, 
facendo costruire un ospedale a proprie spese e viven-
do in povertà. Morì giovane nel 1231.  

Santi del giorno: Santi Acisclo e Vittoria, marti-
ri; sant'Ugo di Novara di Sicilia, abate.    

Vangelo Lc 19,11-28 
In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusa-
lemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da 
un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia 
partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 
Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, di-
cendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo o-
diavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vo-
gliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il 
titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva conse-
gnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 
Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha frut-
tate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fe-
dele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il se-
condo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 
Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne 
poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che 
ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un 
uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti 
quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti 
giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che pren-
do quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho 
seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una ban-
ca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai pre-
senti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 
Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà 
dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei 
nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e 
uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava da-
vanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 

“Non importa quanto vai piano. L’importante è 
che tu non ti fermi.” (Confucio) 



L’amore cristiano è innanzitutto 
un amore ricevuto, ma subito si 
manifesta in una dedizione di 
carità. L’amore con cui siamo 
stati amati da Gesù ci spinge ad 
amare i fratelli. Tutto deve con-
vergere nella carità: la fede e la 
speranza sono per la carità.  

Se ti senti fragile in queste dina-
miche profondissime della vita 
cerca di servire i tuoi fratelli e il 
Signore non ti abbandonerà. 
Impara a restare in mezzo alla 

gente come rimarrebbe Gesù. 
Non c’è nessuno che ti può di-
sturbare perché l’amore non si 
sente mai disturbato dalle ne-
cessità del fratello.  

Pensa ai giorni e agli anni che 
verranno: il Signore ti chiede di 
riempirli di carità e di servizio, 
di dedizione e di amore. 
       (S. Pagani, Cerco il tuo volto, p. 19) 

 Signore, la nostra fede in 
te, il nostro amore si deve 
vedere dall’attesa fiducio-
sa del quando sceglierai di 
mostrare più evidente la 
tua presenza. Dobbiamo 
accettare in pace il buio 
dell’attesa, la parvenza di 

sconfitte e di vuoti, cre-
dendo che tu sempre ri-
mani con noi e ci affidi il 
compito di portare frutti 
per noi e per gli altri. 

Occorre che ci sia solo un 
nostro impegno a restitui-
re a te tutto quello che ci 
affidi nella tua grande 
bontà, senza trattenere 
nulla per noi.  

Fa’ che siamo servi fedeli 
e attivi che trafficano le 
capacità loro donate per 
rendere poi tutto a te. 
Aiutaci a seguirti senza 
indecisioni, come quei 

sette fratelli che preferiro-
no morire fra i tormenti 
piuttosto che andare con-
tro le leggi di Dio e obbe-
dire agli ordini dei poten-
ti. 

 Tu, il significato della vi-
ta, hai scelto di proporti 
nella debolezza, senza im-
porre la tua infinita realtà.  

Noi vogliamo affidarci e 
seguire te anche nel buio, 
perché tu sei l’unica vera 
luce.  

 

 

Contemplo: Un amore ricevuto 

“L’unica vera luce…”   a cura  di  don Luciano Vitton Mea  -Parroco di Bovegno  

Noi confessiamo te, 
o Padre che ami gli 

uomini, 
e ti presentiamo la 
nostra debolezza, 

pregandoti di essere 
la nostra forza. 

Rendici tuoi servi, 
puri e senza mac-

chia. 
Ci consacriamo a 

te: ricevici, o Dio di 
verità, 

ricevi il tuo popolo 
e cancella ogni sua 

colpa. 
(Serapione) 

Maestri di spiri-
tualità  
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18 Giovedì 
Novembre  

33^ settimana Tempo Ordina-
rio   

I santi del giorno: beata Carolina Kozka 

Vangelo Lc 
19,41-44 
In quel tempo, 
Gesù, quando 
fu vicino a Ge-
rusalemme, alla 
vista della città 
pianse su di es-
sa dicendo: «Se 
avessi compre-
so anche tu, in 

questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è sta-
to nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui 
i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieran-
no e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e 
i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su 
pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei 
stata visitata».  

Essere veri discepoli di 
Gesù   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..sei sostenuto da figli e fratelli….”        

                    (Mac 2,15-29) 

Mattatìa, è un altro personag-
gio del primo libro dei Macca-
bèi, che viene offerto come 
esempio di fedeltà al Dio 
d’Israele. Si tratta di un a fedel-
tà che arriva però a degli ec-
cessi sicuramente in linea con  
la mentalità del tempo, ma che 
noi, alla luce degli insegnamen-
ti di Gesù, non possiamo con-
dividere fino in fondo. Attra-
verso la  testimonianza di Mat-
tatìa, però, possiamo cogliere 
un aspetto importante della 
fedeltà a Dio: la solitudine che, 
prima o poi, tocca tutti quelli 
che si sforzano di vivere con 
coerenza la loro fede. Mattatìa, 
infatti, dichiara di non voler 
abbandonare la religione dei 
padri anche se tutti gli altri fos-
sero disposti a farlo. Essere 
veri discepoli di Gesù richiede 
spesso il coraggio di andare 
controcorrente, anche da soli.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La purezza del cuore è un tesoro prezioso, che oggi subisce 
numerosi attacchi. La beata Carolina Kozka ci offre un e-
sempio di strenua difesa di questo aspetto della dignità u-
mana. Nata nel 1898 a Wal-Ruda (Tarnów, Polonia) da una 
famiglia di contadini, fu attiva nella locale parrocchia e fece 
da catechista per i fratelli e per i ragazzi delle case vicine. Si 
dedicò anche all'assistenza di anziani e ammalati. Nel mag-
gio 1914 ricevette la cresima e sei mesi dopo, il 18 novem-
bre 1914, durante la Prima guerra mondiale venne aggredita 
da un soldato russo e trascinata nella foresta con la forza. 
Carolina si oppose alla violenza sessuale e per questo fu uc-
cisa: aveva 16 anni. Il suo corpo fu ritrovato solo sedici 
giorni dopo. 

Santi del giorno: Beato Grimoaldo della Purificazio-
ne; dedicazione delle Basiliche santi apostoli Pietro e 

“Da un sorriso nasce sempre un altro sorriso”.                       
     (Ippocrate)  



 

L’accoglienza di Dio nella pro-
pria vita è come una seconda crea-
zione: ci si rinnova, ci si apre ai 
pensieri e ai sentimenti nuovi, 
mai provati.  

Dio è una persona in più che en-
tra nella tua casa, nei tuoi tempi, 
nei tuoi spazi. 

 Abita i tuoi sentimenti e i tuoi 
pensieri. Ti accompagna, ti tra-
sforma, non ti abbandona mai. 
La grazia dell’inizio è la concreta 
possibilità che Dio ti offre di far-
gli posto nella tua casa. 

Ci vuole quella radicale disponi-
bilità che da sola è in grado di 
riportare nella luce un’intera gio-
vinezza. 

 L’accoglienza di Dio introduce 
contemporaneamente in una 
straordinaria comunione. Non sia-
mo soli: ritroviamo il senso della 
comunione dei santi, coloro che 
prima di noi hanno amato Gesù.  
  (S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp.21-22) 

 

«…...Se avessi compreso an-
che tu, in questo giorno, quel-
lo che porta alla pace! Ma 
ora è stato nascosto ai tuoi 
occhi. Per te verranno giorni 
in cui i tuoi nemici ti circon-
deranno di trincee, ti assedie-

ranno e ti stringeranno da 
ogni parte…..”  

 

Gesù piange su Gerusa-
lemme: “Se avessi com-
preso la via della pace!”. 

E’ davvero provocatoria 
questa scena di Gesù che 
si avvia con decisione al 
luogo del supplizio e in-
tanto piange sulla città 

che tanto ama.  

Il rimprovero è una cosa 
sola con la pena profon-
da: la via della pace non 
è stata conosciuta, Geru-
   

 salemme non ha 
riconosciuto il momento 
in cui Dio l’ha visitata 
proprio attraverso la visi-
ta di Gesù nostra salvez-
za e nostra pace.  

Non rattristiamo il Si-
gnore con la nostra con-
dotta indifferente. 

Diceva Martin Buber: 
“Se l’uomo ha fatto pace 
con Dio nel suo cuore, è 
in grado di farla in tutto 
il mondo.”  

 

Contemplo: Abita i tuoi sentimenti 

   “ La via della pace.....” a  cura da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Maestri di  
spiritualità  
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Cristo, oggi sono in 
cerca di pane, il mio 

pane quotidiano, 
quello che serve per la 
fame di oggi, per pas-
sare di là oggi, per ave-

re la forza di remare 
sotto la tempesta di 

oggi. Il pane che non 
ha profumo se non di 

sudore, il pane che 
non ha gusto, se non 
di vita, il pane che fa 
stare in piedi, che ser-
ve a camminare, a re-

mare, a vangare, a 
combattere con fede, a 

morire in pace… 
“In principio era la 

Parola”, e la parola è il 
pane quotidiano 

per ogni uomo che 
viene al mondo. 

(Don Primo Mazzolari)  
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19 Venerdì 
Novembre  

33^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: sant’Abdia  

Pochi versetti, appena 21, compongono l'unico capitolo del libro 
più breve dell'Antico Testamento, quello di Abdia. Eppure nella 
visione descritta da quelle poche parole vi è una carica profetica che 
riassume in sé tutto il pensiero biblico sulla storia e sul suo farsi lun-
go i secoli. Il profeta si scaglia contro i popoli che hanno approfitta-
to della debolezza di Israele, piegato dall'esercito babilonese. Il gri-
do di Abdia, allora, è un'invocazione della giustizia di Dio nella sto-
ria, un grido lanciato anche con rabbia ma nella totale fiducia che 
sarà il Signore a "mettere al loro posto" i popoli della terra. Ma dalle 
parole di Abdia si estrapola anche l'invito a non opprimere i deboli, 
a non arricchirsi alle spalle delle disgrazie altrui. Un monito univer-
sale che vale oggi più che mai. 

Vangelo  Lc  
19,45-48 

In quel tempo, 
Gesù, entrato 
nel tempio, si 
mise a scaccia-
re quelli che 
v e n d e v a n o , 
dicendo loro: 
«Sta scritto: 
“La mia casa 

sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo 
di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sa-
cerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i 
capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché 
tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 

 

Solennizzare gli eventi 
legati alla nostra salvezza 
pagina curata  da Don Luciano  
“....sono stati sconfitti i nostri nemici...” 
                          (Mac 4,36-37.52-59) 
La festa solenne della dedica-
zione del tempio, iniziata da 
Giuda Maccabeo, era festeg-
giata anche ai tempi di Gesù, e 
ancora oggi viene celebrata 
con solennità dagli ebrei. E’ 
bello solennizzare gli eventi 
importanti della vita, ed è an-
cora più bello solennizzare gli 
eventi legati alla nostra salvez-
za. Nell’alternarsi delle stagioni 
della nostra esistenza, la litur-
gia ci fa vivere momenti ordi-
nari e momenti solenni, pro-
prio per aiutarci a sottolineare 
la bellezza del significato di 
questi eventi per noi. Celebra-
re, dunque, significa fare festa 
non soltanto per ricordare e-
venti passati, ma soprattutto 
per rivivere la grazia legata a 
quei momenti. Quando, ad 
esempio, i cristiani celebrano il 
Natale o la Pasqua del Signore, 
non vogliono soltanto comme-
morare degli eventi passati; 
piuttosto essi festeggiano la 
bontà del Signore che ancora 
oggi, per noi qui e ora, riattua-
lizza il significato salvifico di 
quegli eventi.  

 

 

Il santo del giorno: Santa Matilde di Helfta, 
monaca; beato Giacomo Benfatti di Man-

“Le difficoltà spesso preparano le persone nor-
mali ad un  destino straordinario”. (C.S. Le-
wis) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Il discepolo è un uomo ricco di 
umanità. Non rinuncia al suo cor-
po e ai suoi pensieri, ma li mette al 
servizio dell’amore, nelle sue infi-
nite forme, tutte raccolte nella ca-
rità.  

Il discepolo del Signore non rima-
ne insensibile di fronte al bisogno 
del fratello vicino e lontano; si 
muove incontro a lui e si commuove, 
perché si è preso a cuore il suo 
destino e la sua felicità. Per questo 
il discepolo è uno che ama e che si 

fa amare. La relazione con lui è 
desiderata, perché il discepolo è 
insieme audace e discreto, pronto 
e paziente, rispettoso e profondo; 
accoglie tutti, è attento a tutti e 
ama ciascuno; è capace di dare e di 
ricevere nella libertà.  

Ama con il cuore di Dio.  

  (S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp.18-19) 

 

Gesù è davvero il Mae-
stro. Noi tutti abbiamo 
bisogno di essere istruiti 
da lui come quanti lo a-
scoltavano attratti dalle 
sue parole nuove, dalla 
sua persona, dalla sua 
vita. Come i bambini im-
parano dagli adulti, so-
prattutto da chi ha un 

rapporto di affetto con 
loro, tutti noi siamo sem-
pre bambini rispetto alla 
vita e a Gesù dobbiamo 
guardare per capirne il 
senso profondo, per vi-
verla secondo il suo pro-
getto.  

Per questo bisogna esse-
re disposti a seguirlo ora 
nel suo corpo mistico. 
Lasciamo la presunzione 
del dirigersi da sé, del 
giudicare secondo la 
mentalità corrente.  

Bisogna accettare di pas-
sare per la porta stretta, 

perché larga è la via che 
porta alla perdizione. 

Anche esteriormente il 
culto di Dio deve essere 
un richiamo alla nostra 
dipendenza da lui, un 
incitamento alla gratitu-
dine e alla lode che gli 
dobbiamo, quasi fosse 
un bisogno di vedere, 
sentire ed essere toc-
cati  nella nostra sensi-
bilità, oltre che nel no-
stro cuore.  

 

         
Contemplo: Non rimane insensibile 

 “ Essere disposti a seguirlo...” curata da  don  Luciano –Parroco di Bovegno 

Trova il tempo di ri-
flettere, è la fonte del-
la forza. Trova il tem-
po di giocare, è il se-

greto della giovinezza. 
Trova il tempo di leg-
gere, è la base del sa-
pere. Trova il tempo 
di essere gentile, è la 
strada della felicità. 

Trova il tempo di so-
gnare, è il sentiero 

che porta alle stelle. 
Trova il tempo di a-
mare, è la vera gioia 
di vivere. Trova il 

tempo d'esser conten-
to, è la musica dell'a-

nima. 
(Antico testo irlandese) 

Maestri di spiri-
tualità  
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I santi del giorno: Ottavio, Solutore e Avventore  

Resistenza: per i cristiani questo termine si coniuga nella 
difesa dei valori fondanti, primi tra tutti quelli del Vange-
lo. La storia della Legione Tebea continua a provocare le 
nostre coscienze e ci spinge a domandarci se anche noi, 
come fecero tra gli altri 6.600 soldati anche i santi martiri 
Ottavio, Solutore e Avventore, sapremmo opporci a co-
mandi che andassero contro la nostra coscienza di cre-
denti. La Legione, composta da cristiani d'Egitto, alla fine 
del III secolo si trovò a difendere l'impero nell'Europa 
centrale. I suoi componenti erano cristiani e per questo si 
opposero al comando di sterminare alcune popolazioni 
locali del Vallese convertitesi al cristianesimo. L'impera-
tore Massimiano ordinò di uccidere tutti i soldati, ma al-
cuni, come Ottavio, Solutore e Avventore, fuggirono. 
Inseguiti, i tre furono catturati e uccisi nei pressi di Tori-
no. 

20 Sabato 
Novembre 

33^ settimana  Tempo Ordinario    
“Nel mezzo delle difficoltà nascono le op-
portunità”.  (Albert Einstein)  
 

Vangelo: Lc 20,27-40 

In quel tempo, si avvicinarono a 
Gesù alcuni sadducèi – i quali di-
cono che non c’è risurrezione – e 
gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: 
“Se muore il fratello di qualcuno 
che ha moglie, ma è senza figli, 
suo fratello prenda la moglie e dia 
una discendenza al proprio fratel-
lo”. C’erano dunque sette fratelli: 
il primo, dopo aver preso moglie, 
morì senza figli. Allora la prese il 
secondo e poi il terzo e così tutti e 
sette morirono senza lasciare figli. 
Da ultimo morì anche la donna. 
La donna dunque, alla risurrezio-
ne, di chi sarà moglie? Poiché tutti 
e sette l’hanno avuta in moglie». 
Gesù rispose loro: «I figli di que-
sto mondo prendono moglie e 
prendono marito; ma quelli che 
sono giudicati degni della vita fu-
tura e della risurrezione dai morti, 
non prendono né moglie né mari-
to: infatti non possono più morire, 
perché sono uguali agli angeli e, 
poiché sono figli della risurrezio-
ne, sono figli di Dio. Che poi i 
morti risorgano, lo ha indicato an-
che Mosè a proposito del roveto, 
quando dice: “Il Signore è il Dio 
di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe”. Dio non è dei morti, 
ma dei viventi; perché tutti vivono 
per lui». Dissero allora alcuni scri-
bi: «Maestro, hai parlato bene». E 
non osavano più rivolgergli alcuna 
domanda.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Cipriano di Cala-
mizzi, abate; beata Maria Fortunata Vi-

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Sono tanti gli interrogativi circa la vita dopo la morte. Noi co-
gliamo l’occasione di rallegrarci per quanto ci fa intravedere 
Gesù rispondendo a un gruppo di sadducèi, increduli nella ri-
surrezione: Dio è il Dio dei vivi e non dei morti. La nostra 
morte non è nulla di definitivo; ci introduce in una vita diversa 
da questa terrestre, non limitata e appesantita da istanze cor-
porali, ma direttamente illuminata dalla luce di Dio. Anche 
Gesù, con il suo corpo risorto e glorioso non veniva immedia-
tamente riconosciuto dai suoi. Così anche noi, pur rimanendo 
noi stessi,  assumeremo quella dimensione di immortalità den-
tro una vita più piena ma diversa, per noi inimmaginabile: la 
vita del Risorto. E’ bene che ringraziamo il Signore per 
l’avvenire che ci aspetta, ma è bene tuttavia non sfuggire alla 
realtà attuale e vivere pienamente il tempo presente e i suoi 
compiti, dove tutte le circostanze sono ottime occasioni per 
offrire ogni cosa al Signore e riconoscerlo in ogni momento 
come presente, suscitatore e amoroso custode della nostra vi-
ta. 

 



Diceva una notte la Zanzara 
alla Lucciola: “Io non credo 
che vi sia al mondo una crea-
tura più utile e ad un tempo 
più nobile di me. Se l’uomo 
non fosse per sua natura un 
ingrato, dovrebbe essermi 
grandemente obbligato; infatti 
non potrebbe avere miglior 
maestra di comportamento 
morale.  
Poiché,  con le mie acute pun-
ture,  io mi ingegno a esercitar-
lo nella nobile virtù della pa-
zienza.  
E affinchè si scuota dal suo 
inetto torpore, di giorno o di 
notte, quando si corica per 
dormire, subito mi adopero a 
punzecchiarlo ora sulla fronte, 
ora sul naso, o su altre parti 
del corpo.  

In quanto poi alla dignità del 
mio stato , io tengo in  bocca 
una tromba con la quale vo 
suonando e proclamando le 
mie gesta; e non meno di 
qualsivoglia volatile, mi vado 
librando in qualunque sfera 
dell’aria.  
Ma tu, o Lucciola infingarda, 
quale bene vai cercando nel 
mondo? “ 
Rispose la Luccioletta: 
“Amica mia, temo forte che 
tu prenda abbaglio nel giudi-
care fra noi.  
Tutto quello che ritieni di fa-
re a beneficio degli altri, in 
realtà lo fai per te stessa.  
Nel punzecchiare gli uomini 
tu succhi dalle loro vene il 
sangue che giova a nutrire il 
tuo ventre e suonando la 

tromba tu cerchi di esaltare il 
tuo operato ai tuoi occhi e a 
quelli degli altri.  
In verità, tu vuoi bene soltan-
to a te stessa.  
In quanto a me non ho altre 
qualità al di fuori di questo 
lumicino che mi arde nel cuo-
re.  
Con esso procuro quanto so e 
posso di rischiarare il cammi-
no a chi brancica nelle tenebre 
della notte.  
So che ben piccolo è questo 
mio lume, e vorrei poter  fare 
di più, ma la mia natura non 
lo consente.  
E quel poco, lo faccio in silen-
zio, senza strombazzarlo 
all’ingiro.  
Sia giudice l’Uomo,  di chi fra 
noi due gli sia di maggior gio-
vamento!” 
(Gaspare Gozzi, da la Morale della 
Favola) 
 
       ********************** 
 

“Lavoriamo come se doves-
simo vivere sempre, e vivia-
mo come se dovessimo mo-
rire in questo giorno.”  
              (San Giovanni Bosco) 

“La zanzara e la lucciola” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


